
possibili, non certo l'unico, per segnare la 
differenza) scatena opposizione. Perché? 
Perché la divaricazione tra principi, cultura 
interiorizzata e trasmessa e pratica è gran­
de. 

Il nostro è un caso emblematico ma rien­
tra nella norma. Secondo lo statuto la se­
zione è l'istanza di base autonoma e sovra­
na, nei fatti è espropriata di ogni potere de­
cisionale. Secondo lo statuto, il Comitato 
federale è l'organismo dirigente, nei fatti si 
limita ad approvare decisioni prese altrove, 
oppure a discutere, inevitabilmente in ritar­
do, quello che si è già discusso altrove, 
spesso nel Comitato centrale: una rappre­
sentazione del dibattito politico dell'istanza 
superiore. Questa cultura dell'organizza­
zione non premia l'assunzione di responsa-
bililità e l'iniziativa, nega quindi la soggetti­
vità di iscritti e iscritte 

Noi abbiamo scelto di partire dal basso, 
dalla sezione, in un luogo periferico, la zo­
na venti di Milano. Basso e alto, centro e pe­
riferia, si riferiscono ad una concezione ge-
rarchizzata e piramidale della politica che 
noi abbiamo messo in discussione nei fatti. 
Una sezione di donne che si auto-organiz­
za sulla differenza sessuale è la dimostra­
zione che dentro il partito esiste una plura­
lità di culture oggi mantenute in una sorta 
di parallelismo. La nostra scelta è contro il 
parallelismo: da qui vogliamo incidere me­
glio sul partito e la sua politica. 

3. Un partilo che ci assomigli 

Partendo dalla nostra pratica e dal nostro 
desiderio, pensiamo ad un partito che pre­
veda due soggettività, quella femminile e 
quella maschile e che sia capace di pro­
muovere l'attività politica di soggetti diversi. 
L'opposto di un partito dove gruppi ristretti 
si attribuiscono la rappresentanza di apira-
zioni e aspettative e che elaborano pro­
grammi «per». 

Pensiamo ad una cultura dell'organizza­
zione dove l'ascolto sia condizione della 
decisione e della sua efficacia, dove l'auto­
nomia consenta di sostituire con l'autocon­
trollo il controllo esercitato dall'alto, dove 
le diversità siano un valore. Una cultura che 
si vada costruendo nella sperimentazione 
di nuove forme organizzative. 

Pensiamo a procedure che consentano 
al partito, organismo vivo, di modificarsi via 
via, di apprendere e di mutare la sua forma 
nell'esperienza. Pensiamo ad un partito 
che ci assomigli. 

Pensiamo a nuove forme di direzione 
che prevedano un'assunzione di responsa­
bilità legittimata non per delega generale e 
permanente, ma per autorevolezza conqui­
stata nel contesto in cui la funzione dirigen­
te si misura, in uno specifico confronto cul­
turale e politico. 

Pensiamo a una politica dove la soggetti­
vità e i saperi possano svilupparsi in proget­
ti condivisi e praticati in un processo conti­
nuo di interazione con l'ambiente: analisi, 
proposta,, verifica e ridefinizione degli 
obiettivi. È il contrario della politica dell'e­
mergenza che rincorre i problemi proposti 
dalle istituzioni, dai mass media, l'alibi al­
l'attuale rapporto con le competenze», un 
misto di mitizzazione/strumentalizzazione 
reciproca. 

Per quanto riguarda la struttura, la nostra 
esperienza ha dimostrato che la sezione 
può avere uno spazio fondamentale. Non 
come «distaccamento», ma come gruppo di 
soggetti autonomi che si costituisce attorno 
ai problemi del proprio ambiente di riferi­
mento. Cosi abbiamo fatto e da qui sono 
nate relazioni dirette e personali con altre 
sezioni e «reti» di relazioni trasversali dentro 
e fuori il partito, delineando una forma più 
flessibile e semplificata di struttura, diversa 
dall'attuale dove i molti livelli di coordina­
mento sono di fatto filtri tra «alto e basso» e 
tra soggetti diversi. 

Il nostro progetto si sviluppa per appros­
simazioni successive. Quindi le modalità e 
le regole per la comunicazione, il confronto 
e l'iniziativa vengono esplicitate e mutate di 
volta in volta, rendendo l'uso di risorse e 
strumenti trasparente e verificabile in rap-
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porto ai risultati. 
Abbiamo seguito un metodo di parteci­

pazione alla formazione delle decisioni e di 
assunzione/affidamento personale di re­
sponsabilità. Con lo stesso metodo portere­
mo a livello federale gli orientamenti comu­
ni o le distinte ipotesi politiche che si sono 
formate all'interno della sezione. E questo 
compito verrà affidato a chi ha seguito il 
problema e lo conosce meglio per interesse 
e conoscenza, non per «ruolo» o per rap­
presentanza. (E via salendo...). Pensiamo 
che questo modo di lavorare e di stabilire 
rapporti con le altre istanze non debba re­
stare «esclusiva» della sezione Teresa Noce. 

Un processo decisionale partecipato e 
trasparente a tutti è indispensabile, credia­
mo, perché le scelte siano praticate e non 
soltanto enunciate e perché dirigere sia 
coordinare, promuovere, fare progetti sot­
toponendosi di fatto ad una verifica perma­
nente. 

Noi, come è già avvenuto, parteciperemo 
a scelte proposte da altri organismi soltanto 
se avremo contribuito alla foro formazione, 
disponendo delle informazioni necessarie 
e se saranno chiari oggetto, modo e re­
sponsabilità della decisione. Noi con la 
pratica della disparità riconosciamo l'auto­
revolezza: ma il conflitto fra i sessi non pre­
vede rappresentanza politica. No: lo espli­
chiamo nel luogo stesso della mediazione 
dei conflitti sociali: il partito. 

E lo pensiamo cosi 
-un partito di tante donne e di tanti uomini 
che abbia una forma più ricca di quella del 
partito di massa. Nel concetto di massa è 
implicita l'arretratezza, l'essere senza volto 
e senza identità, la necessità di una guida, 
di una coscienza e di una teoria estema; 
- un partito di soggetti che si autodetermi-
nano, si auto-organizzano, fanno pratica 
ed elaborano teoria nella società civile; 
- un partito non separato e chiuso ma im­
merso nella società, capace con le sue for­
me di organizzazione, di vita, di stile di la­
voro, di pratica politica di affermare il prin­
cipio dell'autogoverno, in aperta contraddi­
zione con le forme esistenti dell'agire politi­
co dove prevale il dominio, il comando, il 
potere di veto. 

Il centralismo e la gerarchia ancora pre­
senti nel partito corrispondono ad una con­
cezione antica «...una concezione fonda­
mentalmente diretta a controllare l'attività 
del partito e non a fecondarla, a restringere 
il movimento e non a svilupparlo, a soffo­
carlo e non a unificarlo» (Rosa Luxem-
burg). -

La rottura di questa forma non è caos e 
disordine. Ci sembra anzi la condizione in­
dispensabile per una pratica che allarghi la 
partecipazione politica proprio perche po­
ne al centro la soggettività di uomini e don­
ne per la loro liberazione. 

IL DESIDERIO E IL POSSIBILE 

1. Conflitto di sesso conflitto di classe. 

Il nostro desiderio di prendere la parola 
sul lavoro, sull'organizzazione dei rapporti 
di produzione, presuppone una grande for­
za attraverso la quale far agire, senza rinun­
ce rispetto alla nostra identità, il conflitto di 
classe, dove giochiamo parte del nostro de­
siderio di giustizia sociale e l'appartenenza 
di genere che fonda la nostra esistenza. 
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Una certa visione del conflitto sociale, il 
produttivismo e l'industrialismo hanno se­
gnato la politica del Pei e hanno stretto le 
donne dentro un universale neutro che non 
•e prevede, ma che ha la pretesa di riassu­
merle, in passato con la politica emancipa-
zionista e oggi con quella delle pari oppor­
tunità. Questo ha attribuito alle donne un 
ruolo di «alleate» della classe lavoratrice to­
gliendo loro soggettività politica e forza. 
Partito e sindacato, come li abbiamo cono­
sciuti finora, in larga misura negano il con­
flitto di sesso e si presentano come istituzio­
ni monosessuate. Peraltro neppure il con­
flitto di classe è sufficientemente agito. Il 
nostro progetto è quello di rendere esplicito 
in ogni luogo sociale e in particolare nel­
l'ambito dei rapporti di produzione, il con­
flitto di sesso che consideriamo prioritario 
rispetto ad ogni altro. Abbiamo sperimenta­
to che la contrattazione delle condizioni 
materiali di vita risente di una visione neu­
tra. Ci chiede di rinunciare ad esistere come 
donne per un riconoscimento «futuro» che 
ci ricomprenda. Ma questo non può dare 
senso al nostro agire oggi. Noi pensiamo 
che gesti di autonomia possano imporsi an­
che in un partito e in un sindacato verticisti-
ci, dove compatibilità e modalità di media­
zione tra i conflitti non sono le nostre. Vi è, 
allora, la necessità di mettere a confronto il 
diverso valore della mediazione così come 
donne e uomini la concepiscono. La me­
diazione maschile tra una proposta «ideale» 
e una risposta «possibile», contrasta con il 
desiderio forte e reale che le donne espri­
mono. Tuttavia le donne che propongono 
contenuti diversi dalle compatibilità date, 
spesso non riescono ad affermarli e arriva­
no infine a una sorta di cancellazione di sé 
su mediazioni «possibili». La mediazione 
possibile diventa dunque quella che can­
cella il conflitto di sesso. Questo è successo 
alla Sgs-Thompson. Le donne volevano la 
fabbrica aperta, le produzioni non trasferite 
nel Terzo mondo, una turnazione che te­
nesse conto del loro lavoro riproduttivo. 
Questo era il loro desiderio: la mediazione 
raggiunta (definita «possibile») non ne ha 
tenuto conto. 

2. /nostri desideri. 

Vogliamo agire la nostra radicalità anche 
nella critica al modello produttivistico (co­
sa produrre? per chi? come?) partendo da 
noi, dalla nostra presenza fisica nel mondo 
della produzione, dai nostri interessi, dai 
nostri desideri. Valorizzare l'immaginario, il 
desiderio, la mediazione che si vorrebbe, 
presuppone una scelta, quella della rela­
zione tra noi. È già un valore. Ma bisogna 
anche imparare a riconoscere e a dar valo­
re all'esito che un gesto di mediazione fem­
minile ha prodotto. Questo preserva dal 
pessimismo, dall'impotenza e dal ricadere 
nella mediazione «possibile» che sempre ci 
viene offerta. 

Emotività e razionalità, pensiero e volon­
tà impediscono il ritomo «rassicurante» ad 
un ordine dato che, se pure non ci prevede, 
vuole parlare per noi. Il concetto di giustizia 
sociale per noi valido è l'autonoma rappre­
sentazione di sé nella libertà guadagnata 
dalla relazione con le altre. Occorre avere 
luoghi nei quali la relazione tra donne co­
stituisca la base materiale della conoscen­
za degli assetti di potere, per far crescere la 
capacità di metterli in discussione e di mo­
dificarli radicalmente. 

3. Il nostro progetto. 

L'esperienza ci ha dimostrato che è pos­
sibile rendere effettivi e stabili i guadagni di 
libertà e di giustizia per le donne dentro la 
costruzione di una trama di relazioni tra­
sversali. La forma di relazione stabile che 
abbiamo scelto si articola su tre direttrici. 

La prima è la relazione privilegiata tra al­
cune lavoratrici, la seconda coinvolge an­
che sindacalisle e attiviste. Questo secondo 
livello produce conoscenza della situazio­
ne materiale e contrattazione fra donne sui 
bisogni che dalla situazione materiale deri­
vano. La contrattazione fra donne sui biso-

Venerclì 
11 gennaio 1991 

gni crea sapere femminile sull'organizza­
zione produttiva, su come intervenirvi: por­
ta quindi ad una prima formulazione di 
obiettivi condivisi dalle donne che hanno 
scelto di agire sulla base di un riferimento 
reciproco. La terza direttrice struttura la re­
lazione trasversale tra queste e altre donne 
dotate di una specifica competenza tecnica 
(avvocate, mediche, economiste). Anche 
a questo livello si verifica una contrattazio­
ne tra donne da cui nascono la precisazio­
ne e la formalizzazione dei contenuti, la de­
finizione degli obiettivi praticabili, la previ­
sione degli esiti possibili. Questo è il livello 
che conferisce efficacia al disegno politico. 
La forza deriva dalla vicinanza dei contenu­
ti ai bisogni, dalla conoscenza e dal sapere 
creati nello scambio tra donne, dall'esisten-
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za di un patto continuamente verificato e 
quindi produttivo di verità. Questa trama 
trasversale genera coesione, scambio, mi­
sura, circolazione di compentenza e valore 
femminile, quindi autorità capace di dare 
avvio alla società femminile, dove possono 
radicarsi e trovare esistenza autonomi 
obiettivi di giustizia sociale. La sezione Tere­
sa Noceè il luogo materiale dell'articolazio­
ne e dello sviluppo del nostro progetto. Una 
sezione saldamente radicata nel mondo 
circostante, struttura aperta e moltiplicatri­
ce di una trama di relazioni tra donne den­
tro e fuori il partito. Abbiamo verificato che 
questa pratica politica ha generato sposta­
menti efficaci per le donne, ha reso possibi­
le la realizzazione dei loro desideri e della 

loro libertà. Nella sezione e attraverso la se­
zione nel partito noi intendiamo affermare 
una politica che metta in pratica e quindi 
renda visibile e comunicabile il rapporto tra 
conflitto di sesso e conflitto di classe. Il pri­
mo non riducibile al secondo, entrambi ne­
cessari. Nella sezione e nel partito noi in­
tendiamo legare la pratica politica alla teo­
ria per poter valutare l'efficacia dell'una ri­
spetto all'altra e per verificarne la coerenza 
reciproca. La sezione è per noi il luogo do­
ve la elaborazione di politica di sapere del­
le donne trova concreta esistenza. Attraver­
so questo percorso pensiamo di poter ela­
borare nuovi contenuti della politica che, 
nel riconoscimento reciproco della parzia­
lità, abbiamo valore per donne e per uomi­
ni. 

Dal i l i o della guerra 
alla pratica della nonviolenza 

La crisi del Golfo Persico ha reso più acu­
ta in noi un'antica ferita: la difficoltà, di 
fronte ad avvenimenti gravi, a scelte dram­
matiche per l'umanità, a costruire atti e pa­
role autonomi di donne capaci di essere ad 
un tempo nostre (Sessuate) ed efficaci. 

La difficoltà di questi anni allude ad una 
duplice contraddizione. Da una parte ab­
biamo avuto la sensazione che essere don­
na fosse politicamente irrilevante quando 
erano in gioco cosiddette «questioni gene­
rali» ritenute, per convenzione, sessual­
mente neutre. Dall'altra la sensazione ed il 
timore che la nostra identità sessuata fosse 
riconducibile alla capacità di riprodurre la 
vita e, quindi, ad una presunta specifica 
sensibilità (naturale o storica) delle donne 
a determinati valori quali l'affettività, la di­
sponibilità, la non aggressività. 

Del resto la parte (fella «Carta delle don­
ne» che abbiamo meno sviluppato, su cui 
meno abbiamo costruito una relazione tra 
di noi e con le altre, riguarda proprio la 
questione della pace e della guerra. Eppure 
il progetto politico della differenza sessuale 
chiama in causa la possibilità di trasforma­
re il mondo, di rompere l'ordine simbolico, 
sociale e politico esistente. Questo nostro 
progetto politico, la nostra ambizione a co­
struire un potere sessuato, si scontra con la 
nostra impotenza a segnare i luoghi in cui si 
decide della guerra e della pace, della vita e 
della morte. 

È dunque vitale per noi riprendere il filo 
di una ricerca e di una discussione che, da 
Virginia Woolf, arriva a Christa Wolf e alle 
donne femministe e pacifiste degli anni 80; 
e tentare di collocare questa nostra ricerca 
dentro la fase nuova della storia, caratteriz­
zata dalla fine della divisione del mondo in 
blocchi contrapposti ed autosufficienti. Si 
tratta, ne siamo consapevoli, di una ricerca 
né semplice, né scontata diretta a mettere 
in sintonia la nostra differenza ed il nostro 
essere partecipi del mondo. 

Vogliamo incontrarci con donne di espe­
rienze, percorsi e culture diversi, impegnate 
nella politica e nelle istituzioni, nelle espe­
rienze femministe, pacifiste, ecologiste e 
nella cooperazione allo sviluppo. Voglia­
mo confrontare queste nostre esperienze, 
arricchirci vicendevolmente, comunicare 
tra di noi; verificare se da questa comunica­
zione possiamo trarre più conoscenza, più 
forza, per far contare le nostre idee, per la­
sciare il segno del nostro agire. Vogliamo 
proporre, quindi, alcuni punti di approfon­
dimento e di confronto tra di noi per scrive­
re insieme questo documento, per costruire 
una nostra pratica ed un nostro percorso 
politico, per rendere chiaro il debito che 
abbiamo nei confronti di tutte le donne che 
hanno continuato, in questi anni, con tena­
cia e ostinazione, spesso in una posizione 
di solitudine e di non comunicazione, a co­
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struire iniziative concrete contro i blocchi, 
per il disarmo e a tessere relazioni con le 
donne degli altri pes i . 

Negli anni 80 donne del pacifismo e don­
ne nel femminismo si sono incontrate, han­
no prodotto una relazione reale, si sono 
scambiate valori e parole: soggettività, po­
tere, conflitto, estraneità, complicità, non 
violenza, interdipendenza. 

Donne pacifiste si sono interrogate ed 
hanno ricercato il significato ed il valore 
sessuato della loro pratica; di particolare 
valore sono stati tutti quegli atti ed espe­
rienze che hanno permesso un rapporto 
con le donne palestinesi ed una comunica­
zione tra queste e le donne israeliane. 

Donne impegnate nel volontariato e nel­
la cooperazione allo sviluppo hanno avuto 
una relazione concreta con donne dei pae­
si del Sud, hanno avviato una riflessione sul 
fallimento delle politiche dello sviluppo a 
partire da un'analisi di genere. La nostra ri­
flessione di donne comuniste si è intreccia­
ta con l'esperienza delle donne della sini­
stra europea (di cui appuntamenti impor­
tanti sono stati quelli di Milano e Venezia) 
producendo una comunicazione e relazio­
ne significative. ' 

Proponiamo perciò di interrogarci e di 
cercare insieme di rispondere ai nostri in­
terrogativi. ' 

1.A) Non è forse vero che esiste tra le don­
ne (non impegnate nel movimento) un si­
lenzioso e passivo ma diffuso rifiuto della 
guerra? Alessandra Bocchetti afferma: «La 
donna ha almeno tre ragioni forti - la ma­
ternità, il materno, il sentimento di essere 
preda - che la fanno più corpo degli altri. 
Questa impossibilità di prescindereaal cor­
po costruisce per le donne una sorta di 
pensiero materiale... le donne questa guer­
ra... non avrebbero potuto nemmeno pen­
sarla...». 

B) Ma la difficoltà di tante ad esprimersi 
sulla guerra non trae origine, forse, dalla 
sensazione che essere pacifiste significa 
tessere ancora una trama di complicità con 
gli uomini che si sono avvalsi delle donne 
per costruire un nesso tra «virtù guerriere» e 
bisogno di sopravvivenza? Non ha inciso, 
forse, una forte percezione di impotenza? 

Se c'è un campo in cui il potere è segreto, 
riservato a pochi, intollerante di ogni vinco­
lo democratico, questo riguarda proprio il 
potere militare e quello economico ad esso 
collegato. Nessun potere è più estraneo di 
questo alle donne, da nessun luogo siamo 
state più lontane come dagli eserciti e dai 
comandi militari 

C) Quanto questo sentimento di impo­
tenza condiziona, in profondità, le nostre 
possibilità di scelta? E quanto contribuisce 
ad alimentare moderazione, buon senso, 
adattamento e rinuncia? Certo aspiriamo 
alla sicurezza ma quanto è radicata nel no­
stro immaginario l'idea della difesa delega­
ta all'uomo-eroe-guerriero-protettore dei 
deboli (donne e bambini)? Quanto invece 
abbiamo fatto nostra l'esperienza dell'ulti­
ma guerra mondiale e la prospettiva della 
distruzione nucleare che cancella ogni di­
stinzione tra deboli e forti, combattenti e ci­
vili, fronte e città? Ma esiste possibilità di si­
curezza se non quella che nasce dal rico­
noscimento delle differenze, dalla rinuncia 
ad imporre una superiorità (di sesso, di ci­
viltà, di armi) e che invece fonda relazioni 
di reciprocità e di interdipendenza? 

2. La fase nuova dell'interdipendenza, del­
la fine della divisione del mondo in blocchi 
contrapposti ed autosufficienti, può per­
metterci di affrontare in modo diverso il no­
do che-scaturisce dalla contraddizione tra 
la nostra volontà di pace e l'impossibilità di 
agirla sulla base della nostra soggettività? E, 
ancora, esiste un parallelismo, una possibi­
lità di rapporto tra la nuova fase ed il venire 
al mondo della soggettività femminile? 

A) Interdipendenza significa che que­
stioni come: la pace e la guerra nell'era del 
nucleare l'esaurimento delle risorse natura­
li del pianeta la fame, il sottosviluppo e, 
quindi, il conflitto Nord-Sud, non possono 
essere affrontate al di fuori di una politica di 
governo mondiale dei processi. 

Interdipendenza significa che non esiste 
più «il nemico», ma solo gli avversari, che gli 
unici nemici da battere sono la guerra, la 
fame, l'oppressione, il sottosviluppo. Signi­
fica cogliere i vincoli che uniscono gli uni 
agli altri ed i reciproci vantaggi, compren­
dere le ragioni di tutti e la verità interna a 
ciascuna posizione. Per questa ragione i 
conflitti si agiscono mettendo al centro del­
l'azione politica l'interesse ed il bene co­
mune di tutte le donne e gli uomini del 
Nord e del Sud, dell'Est e dell Ovest. 

B) La rivoluzione compiuta dalle donne 
in questi anni ha inciso, in qualche modo, 
sulla fine di una semplificazione forzata, 
della riduzione al conflitto tra due campi e 
sulla possibilità per il mondo di riappro­
priarsi per intero della sua complessità? La 
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